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Se il dominio della paura
fa rinascere i confini

L'ANALISI / Barriere tanto invisibili quanto invalicabili sono state innalzate per dividere spazi totalmente liberi - Lo storico Fabrizio Viscontini:

«Potremo sicuramente dimenticare quanto è accaduto, ma l'angoscia rimarrà, E il cambiamento potrebbe in questo modo diventare strutturale»

Dario Campione

Sino a pochimesifa, nel mon-
do caratterizzato da flussi
sempre più rapidi e massicci
di informazioni, beni e perso-
ne, sembrava diventato diffi-
cile se non impossibile - par-
lare di confini nel senso tradi-
zionale del termine. Tra resi-
stenze e fughe in avanti, il rap-
porto classico tra cultura e luo-
go pareva declinare verso
un'identità sempre meno for-
te. Verso una globalizzazione
delle idee e degli stili di vita.

Poi è arrivata la pandemia.
E con essa il dominio della
paura. I confini sono improv-
visamente rinati. E non soltan-
to quelli tra Stati.

Barriere tanto invisibili
quanto invalicabili sono sta-
te alzate a separare spazi pri-
ma quasi del tutto liberi. Per-
sino le distanze tra i singoli so-
no divenute frontiere. Presi-
diate dall'angoscia e dal timo-
re del contagio. Una stretta di
mano, un abbraccio sono di-
ventati tabù. Si è impostoil«di-
stanziamento sociale», stram-
palato ossimoro che si è fatto
regola. E qualcosa è davvero
cambiato. Forse per sempre.

La profezia di Kissinger
Dice Marco Suttora: «Miliardi
di persone sono state "confi-
nate" nei propri confini: del-
le case, dei paesi, delle città. E
poi zone rosse, regioni proibi-
te, Stati off- limits. Un'esperien-
za incredibile, inedita, im-
provvisa. Niente più viaggi in
aereo, nave, treno, auto. Tutti
bloccati come servi della gle-
ba nei feudi medievali.
"Nell'intera storia umana non
è mai avvenuto nulla di cosìve-
loce e globale" ha avvertito
Henry Kissinger dall'alto dei
suoi novantasette anni, "ne
sentiremo gli effetti pergene-
razioni"».

Suttora, giornalista e scrit-
tore,ha appena pubblicato un
libro interamente dedicato al
tema ("Confini", Neri Pozza).
Una sorta di reportage - a me-

tà tra la cronaca e la storia - che
riassume, in uno dei suoi ca-
pitoli più divertenti, anche la
curiosa vicenda della frontie-
ra di Chiasso, la stessa «che da
mezzo millennio», per gli ita-
liani, «significa Svizzera, ban-
che, ricchezza, Europa.
Dal 1515 l'Italia finisce li, ed

è il confine più antico» della
Penisola: «345 anni più di quel-
lo di Ventimiglia creato da Ca-
vour ne11860 cedendo Nizza
alla Francia. E assai più di
Brennero e Tarvisio, raggiun-
ti soltanto con la Prima guer-
ra mondiale; odi Gorizia e Tri-
este», limiti orientali del Bel-
paese dal 1947.
«Ogni volta che passo per

Chiasso mi domando perché
la frontiera sia proprio in quel
posto, tra le case», dice Sutto-
ra, e perché la linea di confi-
ne non sia segnata «da un luo-
go naturale»: un fiume, una
montagna, un lago. Quello
strambo scenario, un quartie-
re diviso dalle garitte dei do-
ganieri, spinge lo scrittore mi-
lanese a considerare il confi-
ne di Chiasso «inutile, senza
più alcun senso di esistere»:
dopo 500 anni in cui non è mai
accaduto nulla di straordina-
rio, quella barriera era infatti
diventata «altra» rispetto alla
realtà delle cose. Fino al coro-
navirus. La pandemia ha rime-
scolato le carte della storia.
«Improvvisamente, lafrontie-
ra è diventata di nuovo un in-
ciampo. Un limite fisico».

Lo scenario
Il punto è: può il passato sep-
pellire il presente? Una volta
finita l'emergenza sanitaria,
tutto tornerà come prima?

«Lo spero, ma temo che non
accadrà - dice lo storico ticine-
se Fabri.zioViscontini-. Potre-
mo sicuramente dimentica-
re quanto è successo, ma la
paura rimarrà. È difficile fare
previsioni e disegnare scena-
ri sul lungo periodo, tutto di-
pende dall'evoluzione del con-
tagio. Certo è che la pandemia
ha rappresentato un cambia-
mento forte, qualcosa che può

Per approfondire

Dal reportage
al saggio filosofico

Tra storia e cronaca
Il punto di partenza della nostra
riflessione è stato il libro di Mauro
Suttora, «Confini» (Neri Pozza
editore, pagine 208, €18), un
divertente - ma anche
approfondito - reportage
attraverso I confini di terra Italiani,
tra i quali spicca la barriera
doganale di Chiasso.

Politica Identltaria
Di taglio completamente diverso è
invece il cappio del sociologo
canadese (ma di origini ungheresi)
Frank Furedi,
«I confini contano» (Meltemi,
pagine 313, €18), in cui si ragiona
sui limiti di una politica identitaria
paradossalmente incapace
di sfuggire alla costruzione di nuovi
confini simbolici.

MAURO SUTIORA

f ONFINI

diventare strutturale. E anche
il confine rischia di tornare a
essere ciò che ormai non era
più da molto tempo».
La spiegazione è semplice:

Le frontiere, durante le emer-
genze, «si fanno visibili». La re-
gione insubrica a cavallo tra il
Ticino e le province lombarde
pedemontane è tuttora un ter-
ritorio unico, rinsaldato dai
fortissimi legami creati da chi
ci vive. Molti avevano quasi ri-
mosso l'idea stessa che esistes-

se un confine. «Nell'ultimo an-
no, invece, sono tornati a per-
cepirlo in modo concreto - di-
ce Viscontini - e se la pande-
mia dovesse continuare, ci sa-
rà purtroppo una maggiore
tendenza alla separazione».
La frontiera «permeabile»

tra Lombardia e Ticino dovrà
insomma fare i conti con quel-
la che Viscontini definisce la
«pandemia strisciante: è mol-
to probabile che, per lungo
tempo, dovremo adottare mi-
sure di contenimento della
diffusione del virus. In passa-
to si chiudevano le porte del-
le città per evitare la peste, og-
gi non potrebbe più accadere
ma, se posso usare ungioco di
parole, il confine, sia fisico sia
psicologico, rischia di tornare
a essere più confine di quanto
non fosse diventato».

Una discussione aperta
Il dibattito sul destino dei con-
fini - quelli tra Stati e quelli tra
le persone - resta aperto. Ne-
gli ultimi anni, ha scritto di re-
cente il filosofo triestino An-
dreaZhok, «un certo discredi-
to ha coperto l'idea di confine,
il suo significato simbolico e
politico». È sembrata in qual-
che modo prevalere l'opinio-
ne che identificai confini con
«fantasmi tribali, ottusa bru-
talità, magari razzismo», e li
contrappone al «concetto più
esteso di "apertura" come le te-
nebre alla luce». L'opera di de-
molizione dei confini, contra-
stata in forma aperta soltanto
da un certo nazionalismo an-
d-storico, siè improvvisamen-
te interrotta a causa della pan-
demia. Nessuno ha avuto il
tempo di rimuovere le mace-
rie accumulate durante que-
sta discussione. E il corto cir-
cuito è stato inevitabile. Così,
c'è oggi chi tenta di recupera-
re, pure a sinistra, l'idea della
necessità dei confini: il filoso-
fo sloveno Slavoj Zifek, ad
esempio, o il sociologo cana-
dese Frank Furedi, che al tema
ha dedicato un libro uscito in
questi giorni peri tipi di Mel-
temi ("I confini contano").
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«Ripensare la frontiera
fisica e psicologica
che ci separa dagli altri»
LO STUDIOSO / Adriano Fabris spiega il paradosso
di un virus che si combatte innalzando «muri sodali»

Adriano Fabris insegna filoso-
fia morale a Pisa ed è diretto-
re dell'Istituto Religioni eTeo-
logia della facoltà di Teologia
di Lugano. Il suo ultimo lavo-
ro, "Etica e ambiguità" (2020),
è stato pubblicato da Morcel-
liana. Da tempo Fabris riflette
sul tema del confine, cui ave-
va dedicato un'ampia riflessio-
ne un anno fa in un convegno
organizzato a Chiasso.

«Ci troviamo in una situa-
zione paradossale - dice Fabris
-. Da una parte abbiamo spe-
rimentato come il virus non
conosca confini: possiamo co-
struire tutte le barriere fisiche
che vogliamo, ma non trove-
remo protezione; dall'altra
parte, per tutelare la nostra sa-
lute e impedire la diffusione
della pandemia, siamo stati
costretti a innalzare "muri"
all'interno delle comunità. Il
contagio avviene in presenza,

II coronavirus
ha tracciato un segno
profondo, come tutti
gli eventi epocali

attraverso il contatto e la vi-
cinanza; abbiamo quindi spe-
rimentato e messo in atto stra-
tegie per approfondire le di-
stanze. Il punto è che queste
barriere interne non sono sta-
te soltanto fisiche, ma anche e
soprattutto psicologiche. Non
tendiamo più la mano, non ci
abbracciamo, e per salutarci
compiamo un atto che, perso-
nalmente, giudico ostile: ci
diamo una gomitata».
La pandemia, dice ancora

Fabris, «traccerà perciò un se-
gno profondo nelle nostre vi-
te, come tutti gli eventi epoca-
li. Non potremo dire: "Abbia-
mo scherzato, torniamo alla
stessa vita di prima". Il senso
comune è mutato. Il virus ha
lasciato il segno».
Se tutto questo è vero, con-

clude il filosofo toscano, la sfi-
da che attende chi vive in zo-
ne di confine, qual è il Ticino,
è «grande. La totale, completa
porosità della frontiera andrà
ripensata.Anche se non poter
tornare come prima non si tra-
durrà automaticamente in un
passo indietro verso ciò che
era "prima del prima". Dovre-
mo piuttosto sperimentare
nuove forme di socializzazio-
ne, di contatto, che non posso-
no essere totalmente surroga-
te dalla comunicazione a di-
stanza. Ci serve di nuovo la fi-
sicità. E, in questo senso, biso-
gnerà imparare un alfabeto del
nostro corpo diverso da quel-
lo precedente. Un linguaggio
che ci permetta di gestire la di-
stanza senza ostilità». da.c.
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Se il dominio della paura
fa rinascere i confini

La frontiera di Chiasso èlapiù artica tra quelle italiane: da oltre 500 anni separala Svizzera dai territori lombardi. Durante la pandemia è tornatati essere una reale barriera.

Se i  dominio de z paura
fa ri nascere i confini
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